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Le Immagini

«Cristo portacroce»
assediato
dal Male
nell’inquieto Bosch

MAURIZIO CIAMPA

Sul tavolo della Duma trentasette proposte di modifica al testo di legge. Più conciliante la chiesa ortodossa

Mosca: libertà di culto e cattolici
Un pugno di emendamenti per la pace
Possibile una modifica del «Preambolo»: tra le «religioni tradizionali russe» le cristiane al posto di quella ortodossa. «Non
cambia la sostanza della legge» dichiara il patriarca Alessio II, gli ortodossi sono al primo posto. Il problema delle sette.
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DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Trentasetteemendamen-
ti per riportare la pace fra la Chiesa
cattolica e quella Ortodossa. Li
hanno preparati gli esperti di El-
tsin, costretto il 22 luglio scorso a
mettere il veto a una legge appro-
vatadallaDumachepraticamente
metteva fuori legge il cattolicesi-
mo in Russia. Essi dovrebbero ad-
dolcire una discriminazione che
ha fatto rumore soprattutto in Oc-
cidente, visto che sull’intero terri-
torio del paese, secondo gli ultimi
dati a disposizione, esistono solo
138 chiese cattoliche per neanche
unmilionedifedeli.

IlParlamentorusso, si ricorderà,
nel cercare di mettere ordine in
materia religiosa in un paese ag-
gredito da ogni parte praticamen-
te da tutte le sette presenti sul pia-
neta, aveva deciso di elencare le
chiese «tradizionali» permesse sul
territorio russo. Nella lista compa-
rivano così la religione ortodossa,
l’Islam, l’Ebraismo e il Buddismo.
Mentre neanche un cenno veniva
fatto alla Chiesa cattolica che in
questo modo veniva assimilata a
unaqualunquesetta.

La protesta non venne solo dal
Vaticano ma anche da Washin-
gton. Clinton arrivò a minacciare
di tagliare i crediti alla Russia se la
leggenonfossestatabloccata.EEl-
tsin mise il veto. Adesso però la
questione è riaperta perché di re-
gole ilpaesedovràpurdotarsi, con
il risultato che tutti, Parlamento,
Cremlino e Patriarcato, stanno
cercando di trovare una soluzione
chenonscontentinessuno.

La Commissione presidenziale,
secondo indiscrezioni, avrebbe
trovato lastradanelcambiamento
delpreambolocheprecedegliarti-
coli della legge e che definisce ap-
punto le grandi religioni con dirit-
todipresenza inRussia.Vi siparle-
rebbeadessogeneralmentedi«cri-
stianesimo, buddismo, islam e
giudaismo», cosa che permette-
rebbea tutte le famigliecristiane le
stesselibertà.

Anchealla Duma sono orientati
a seguire lo stesso procedimento,
come svela a l’Unità il deputato
Vjaceslav Polosin, membro della
Commissione che si è occupata
dellaleggediluglio.«Ilterminecri-
stianesimo presuppone anche i
cattolici - ha detto - Perché, biso-
gna essere seri, lo status privilegia-
toperlaChiesadiRomanoncisarà
mai e nemmeno la menzione.
NondimentichiamochenellaDu-
ma c’è qualcuno come Zhirino-
vskij che voleva aggiungere al
preambolo, poi bloccato, un
omaggio alla memoria degli ante-
nati che avevano impedito l’e-
spansione del cattolicesimo in
Russia».

Ma è questa la soluzione? Non
citare espressamente la chiesa ro-
mano-cattolica può apparire lavia
più semplice per risolvere la que-
stione,manontutti lapensanoco-

sì. Intanto perché anche questo
compromesso non fa i conti con i
nazionalisti dentro e fuori la Du-
ma. Il nuovo preambolo ridimen-
sionerebbelaChiesaortodossapo-
nendola sullo stesso piano delle
consorelle cattolica e protestante:
potrà mai piacere alla maggioran-
za dei deputati e dei senatori? Sen-
za contare che non apprezzerebbe
il popolo russo, che sta vivendo in
questo momento una particolare
stagione di attaccamento alle pro-
prie radici e alla propria Chiesa.
Ma soprattutto non viene risolto
in questo modo il problema più
grosso della Russia, che, come ac-
cennato, non è quello della pre-
senza o del proselitismo dei catto-
lici, una goccia nel mare ortodos-
so, ma quello delle sette, quasi tut-
terichiamantesialcristianesimo.

Sono ormai 6000 le comunità
religiose presenti nel paese per un
numerodiadeptichesuperai5mi-
lionidipersone. Il70%diessihan-
noun’etàfra i18ei27annimentre
l’80% ha un’istruzione superiore.
Si è calcolato che almeno 250mila
famiglie russe hanno avuto a che
fare con esse, con figli che abban-
donanocasaescuolapurdiseguire
il primo sacerdote dalla buona fa-
vella. Le sette più aggressive oggi
sono«Scientology»eil«Centroge-
nitricediDio»,forselepiùadatteal
clima oscuro e tempestoso che vi-
ve l’ex impero rosso. Entrambe, si
ricorderà, aboliscono il divieto di
uccidere: tutto è permesso per rag-
giungere la causa, dicono i nuovi
dei. E i russi, che hanno già sentito
questacanzone,liseguonoconde-
lizia. Sono state smantellate inve-
ce le sedi della setta giapponese re-
sponsabile della strage nel metrò
diTokyoeidiscepolidispersi.

Un altro interrogativo a propo-
sito dei nuovi emendamenti ri-
guarda il ruolo del Patriarcato.
Alessio IInel luglioscorsoapprovò
con calore la legge della Duma, e
non poteva essere altrimenti. Ma
dopo la bufera che essa provocò in
Occidente, per non rompere con
Roma e con tutto il resto del mon-
do che conta, decise di «acconten-
tare» il presidente e partecipare al-
lacommissionediesperti incarica-
tadi trovareunonorevole soluzio-
ne. Questo nuovo preambolo è
considerato tale dal Patriarca?
«Non è cambiata la concezione e
nemmenolasostanzadellalegge»,
ha dichiaratoAlessio IIall‘ agenzia
Tass. E ha aggiunto: «Non si può
parlare di compromesso poiché
l’atteggiamento è rispettoso verso
tutte le religioni tradizionali, a co-
minciare da quella ortodossa». La
precisazionedelPatriarcaè impor-
tante. Essa lascia intendere che se
siparlerà«solo»di«cristianesimo»
si dovrà anche precisare che in
Russia primavengonogli ortodos-
si e poi tutto il resto della famiglia.
Undettaglio?Forse,manonpicco-
lo.

Maddalena Tulanti
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Un’umanità deforme, animalesca, simuove attorno alCri-
sto che porta la Croce. Il quadro è del 1515.Bosch morirà
l’annosuccessivo. Legrandi operechene segnano lostraor-
dinario itinerario non sono lontane. Il «Giardino delle deli-
zie»è del1505; del 1510 il «Trittico dell’Epifania»;del1515
le «Tentazioni diSant’Antonio».
Ma nel «Cristo portacroce», lo si nota subito, l’intonazione
è diversa. L’immaginario di Bosch si è come placato, raf-
freddato. Lospazio, purgremitodi figure, ha unacostru-
zione meno complessa, meno ardita. Appaiono lontane,
ma lontane non sono, le vertigini, i picchi della religiosità
ermetico-alchemica del pittore fiammingo, che inquietava
le formemettendole sotto ildominiodel simbolo.
Qui, egli procede,o sembraprocedere, lungo un’altra stra-
da. Anche l’ispirazionecromatica èmutata.O comunque si
avvicina al fondo scuro, al nero, dell’«Inferno» in cui il se-
gnoprecipita osi dissolve.
Dunqueun’altra strada. Ci troviamo davvero su un’altra
strada? Protagonistadella pittura diHieronymus Bosch re-
sta il Male. Enel«Cristoportacroce» prende il profilo di
quell’umanità deturpata, cieca, stordita, checirconda Ge-
sù, e sembra, almeno inparte, pesare sull’assedella croce.
Essa hapreso d’assedio il Cristo, lo preme da ogni parte,
ma, al tempo stesso,non gli bada,nonlo riconosce. Nessu-
no sguardo cade sudi lui. Nessun gestoè a lui indirizzato. I
suoi occhi sono chiusi,piegatidalla decisionedel Getsema-
ni, intenti nellapreghiera avviata in quell’ora estrema:
«Non lamia,ma la tua volontà sia fatta».E chiusi sono gli
occhi della Veronica -occupa l’angolosinistro delquadro -
che stende il lenzuolo dove è rimasto impresso il santovol-
to.
Maanche questo gesto cade nel vuoto. Edè un vuoto che
non si fa fatica a immaginare risonantedi grida. Comun-
que un vuoto, un oscurogrembo d’indifferenza,come
quello tracciatoda Bruegel il vecchio ne «L’andata alCal-
vario» del Museodi Vienna. Anchequi nessuno guarda al
Cristo.
Lapiccola, quotidiana storiadell’umanità, procede scan-
sando il Golgota, ignorandolo. «Cafarnao diabolico e grot-
tesco», hadetto Baudelaire dell’opera di Bruegel, la si può
estendere almenoa questo«Cristoportacroce» di Hierony-
mus Bosch.
Il male èquiprincipio di alterazione delle forme. I volti che
neemergono sicollocano al confine dell’umano, o forse
hannogiàvalicato quel confine. Mentre adoccupare il luo-
go dell’umano, il suo centrovuoto, resta soltanto ilCristo.
Nella suadivina umanità Cristo è solo. «Ilvolto diGesù - ha
scritto PaoloRicca commentando il “Cristo portacroce” -è
l’unico veramente umano, l’unico nelquale ci si possa
specchiare, l’unicoche non faccia paura»

Il patriarca ortodosso Alessio II con il presidente Eltsin durante una cerimonia nella cattedrale di Cristo Salvatore Gripas/Reuters

Giovanni Paolo II all’udienza generale di Piazza San Pietro

Wojtyla: il peccato male inevitabile
ma Maria è l’eccezione che libera
La fragilità umana rende l’esperienza del male inevitabile per tutti, anche per la
Chiesa. Lo dice il Papa. Solo la Madonna è «senza macchia e senza ruga».

CITTÀ DEL VATICANO Nel suo
camminoesistenziale l’uomonon
puòevitare,per i limitieper lecon-
traddizionidella suanatura, ilpec-
cato. Unicamente Maria, la madre
di Gesù, è «senza macchia e senza
ruga» ed è, per questo, per le uma-
ne creature e per la Chiesa, «mo-
dello di santità» e anche di «spe-
ranza»,rendendo,così,possibilela
«perfezione» nonostante le devia-
zioni, rispetto alla legge divina. Lo
haaffermatoieriilPapasviluppan-
do la sua catechesi sulla Madonna
nell’udienza generale tenuta nuo-
vamenteinpiazzaS.Pietro.

«I fedeli,pur liberaticonilbatte-
simodalpeccato -hadetto-posso-
no ancora cedere alla tentazione
perchélafragilitàumanacontinua
a manifestarsi nella loro vita». In-
fatti, San Giacomo soleva dire che
«nessuno può evitare, nella sua vi-
ta intera, ogni peccato anche ve-
niale». Ma a questa prassi «fa ecce-
zione,perdivinoprivilegio, laVer-
gine immacolata», ha sottolinea-
to. Così, i cristiani, «nell’arduo
cammino verso la perfezione, si
sentono incoraggiati da Colei che

è modello di virtù». Perciò - ha
concluso il Papa - «nonostante i
peccati dei suoi membri, la Chiesa
è, innanzitutto, la comunità di co-
loro che sono chiamatialla santità
e si impegnano ogni giorno a rag-
giungerla».

La riflessione di Papa Wojtyla
ha, quindi, riportato in primo pia-
no il peccato, personale e sociale,
dell’uomo con i suoi risvolti teolo-
gici, rispetto al Vecchio ed al Nuo-
voTestamento.

Nella Bibbia, la salvezza era un
dono iniziale e gratuito di Dio al-
l’uomo ed il peccato era inteso co-
me la decisione di quest’ultimo di
considerarsi completamente au-
tonomo nei confronti di Dio ri-
vendicando a se stesso il diritto di
stabilire ciò che è bene e ciò che è
male.

Nel Nuovo Testamento, il gesto
di autoaffermazione dell’uomo
neiconfrontidiDiovieneconside-
rato come disprezzo del sangue di
Cristo, ossia del suo sacrificio sulla
Croce per salvare il mondo. Il pec-
cato, così, diventa un atto contro
la vita che conduce alla morte, per

usare un’espressione di San Gio-
vanni. Ed, infine, è un atto contro
lacomunitàumanaperché,preva-
lendo nell’uomo il desiderio di
perseguire il suo bene particolare
fino ad assolutizzarlo, non si
preoccupa più della solidarietà e
della condivisionedi responsabili-
tàcheloleganoaglialtri,allasocie-
tàcivile.

Questi aspetti, personali e socia-
li,delpeccatosonostatiapprofon-
diti dalla costituzione conciliare
Gaudium et Spes e ripresi da Gio-
vanni Paolo II nella sua lettera
apostolica Reconciliatio et paeni-
tentia. Una tematica che ha ap-
profondito nella Tertio millennio
adveniente per affermare che,
senza un «esame di coscienza»
ed un responsabile riconosci-
mento degli errori compiuti nei
confronti degli altri, non è pos-
sibile per i cristiani promuovere,
in vista del Giubileo del 2000,
quel processo di «riconciliazio-
ne» dell’uomo con se stesso e tra
i popoli.

Alceste Santini


